SABATO 15 MAGGIO – VI SETTIMANA DI PASQUA [B]
PRIMA LETTURA

Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio.
L’Apostolo Pietro insegna ai discepoli di Gesù che la sequela del Maestro è cammino nella perfezione morale, spirituale, dottrinale. Si raggiunge questa perfezione aggiungendo virtù a virtù, sempre, senza alcuna interruzione. Se una sola virtù manca, la sequela è imperfetta.
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. 
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. 
Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). 
Per essere veri discepoli di Gesù alla fede di Noè si deve aggiungere la fede di Abramo, Alla fede di Abramo quella di Isacco, a quella di Isacco quella di Giacobbe, a quella di Giacobbe quella di Giuseppe e cosi di seguito vanno aggiunti Mosè, Giosuè, i Giudici, Samuele, Davide, Isaia, Geremia, Ezechiele Daniele, tutti gli altri profeti.
Alla fede di tutto l’Antico Testamento si deve aggiungere la fede di Gesù. Alla fede di Gesù tutta la verità alla quale conduce lo Spirito Santo per tutto il tempo della storia. Alla Rivelazione va aggiunta la Tradizione e il Magistero. A tutta questa verità va aggiunta l’elaborazione dottrinale dei Teologi e la conoscenza attuale della volontà del Signore che è a noi data per mezzo dei suoi profeti, i suoi amici ai quali rivela la via oggi da seguire perché il Vangelo sia vissuto nello splendore della verità.

Aggiungere la verità cui oggi conduce lo Spirito Santo alla verità cui ha condotto ieri è obbligo. Se lo Spirito Santo oggi ci conduce alla perfezione della verità, non possiamo vivere con la perfezione di ieri. Ieri era la purissima verità di ieri. Oggi è la purissima verità di oggi.

I discepoli di Gesù vivono di ascolto nello Spirito Santo senza alcuna interruzione. Per vivere di ascolto senza interruzione è necessario anche un insegnamento nello Spirito Santo senza interruzione. Non si può ascoltare senza che qualcuno insegni e non si può insegnare se non si conosce la verità cui oggi ha condotto e conduce lo Spirito Santo.
Non solo nella verità si cresce, nella verità anche si decresce. Come dalla falsità possiamo passare e crescere nella verità, così dalla verità possiamo ritornare nella falsità e nelle tenebre di un tempo. L’insegnamento di Gesù su questa passaggio dalla verità alla falsità e alle tenebre, deve farci seriamente pensare.
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45).
Farisei e scribi del tempo di  Gesù sono in questa condizione di falsità e di tenebre: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,13-15). Tutti i discepoli di Gesù sono esposti a questo rischio. 
LEGGIAMO At 18,23-28
Trascorso là un po’ di tempo, partì: percorreva di seguito la regione della Galazia e la Frìgia, confermando tutti i discepoli. Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio.  Poiché egli desiderava passare in Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo.
In modo particolare vanno formati i missionari del Vangelo, quanti sono inviati per il mondo a predicare il regno di Dio. Sappiamo che Gesù formò i suoi Apostoli per ben tre anni. Prima di mandarli per il mondo li colmò con il suo Santo Spirito. Sappiamo anche che la prima comunità formava quanti si convertivano con un insegnamento senza interruzione: “Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere” (At 2,42). 
Apollo non è ben formato nella conoscenza di Cristo Gesù, Aquila e Priscilla lo prendono e gli espongono con maggiore accuratezza la via di Dio. Ecco l’opera ininterrotta degli Apostoli, dei Maestri, dei Dottori: insegnare ogni giorno con maggiore accuratezza la via di Dio, che è la via di Cristo Gesù. Questo insegnamento può essere svolto solo nello Spirito Santo. È lo Spirito nel cuore di chi insegna che impedisce che si possa insegnare dalla falsità, dall’inganno, dalle tenebre.
Ecco la grande raccomandazione che l’Apostolo Paolo fa a Timoteo: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. 
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2T 3,14-4,5). 
Una comunità cristiana senza insegnamento è una casa senza la luce del sole e la luce della lampada. È una casa avvolta dalle tenebre. Si lasci una comunità senza insegnamento per un mese e le tenebre conquisteranno ogni suo figlio. Non si aggiunga ciò che manca alla perfetta conoscenza e si farà di questa comunità un campo di grano soffocato dai rovi.
Madre della Sapienza, fa’ che nelle nostre comunità mai manchi il vero insegnamento. Un falso insegnamento è semina di spine nel buon grano.  

LETTURA DEL  VANGELO
Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».
Gesù è uscito dal Padre. Del Padre Lui è il suo Figlio Unigenito. Lui è Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. Generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. La divinità di Gesù è essenza della nostra fede. Il nostro Dio è mistero eterno di unità e di trinità, unità della natura, trinità delle persone. Se questo mistero non viene confessato secondo purezza di verità, non c’è fede vera, perché non c’è verità vera.
Ecco cosa lo Spirito Santo rivela del mistero del Figlio Unigenito del Padre attraverso l’Apostolo Giovanni: 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Prima il Verbo di Dio era senza la carne. Si è fatto carne nel tempo, appena duemila e 21 anni fa. Tempo recentissimo. Assume una carne mortale, anche se purissima, senza peccato.

Lui prende la carne, la porta sul crogiolo della croce e la fonde nel fuoco della grande sofferenza. Poi la porta nel sepolcro in attesa che il Padre la trasformi in luce, in spirito. È questo il duplice grande prodigio che si è compiuto in Cristo Gesù. 

Non era vero uomo ed è divenuto vero uomo. Come vero uomo era di carne e di non di luce, non di spirito. Nel sepolcro il Padre suo trasforma la sua carne in luce, in spirito e si ricompone il vero uomo, la vera umanità di Cristo. Ora il Verbo vive assiso alla destra del Padre trasformato in Luce anche nella sua umanità. Nella sua luce per la sua luce saranno trasformati in luce e in spirito tutti coloro che avranno creduto in Lui e per la fede in Lui sono divenuti con Lui un solo corpo, una sola vita.
Colui che ascese al cielo e lo stesso di colui che è disceso dal cielo. Non era carne e si è fatto carne venendo nel mondo. La carne non era luce, non era spirito e attraverso il crogiolo della croce è stata preparata perché fosse trasformata in luce, in spirito.
Se vivremo come vero corpo di Cristo nel giorno della risurrezione anche noi saremo trasformati in luce, in spirito. La risurrezione non sarà per tutti uguale. Ecco le parole solenni di Gesù: “In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5,25-30).

Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,36-40). 

Questa trasformazione del corpo di carne in corpo di spirito e di luce si compie sul crogiolo della croce. Sulla croce Gesù si annienta perché il Padre lo possa creare come luce purissima e spirito senza macchia. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 23b-28
In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. 

In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio.  Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».
Gesù va al Padre perché deve ricevere il regno. Il Padre deve mettere il governo dell’universo nelle sue mani. Va al padre perché si deve compiere la profezia di Daniele. Tutte le profezie si devono compiere in Lui. 

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 
Ecco ancora una volta cosa lo Spirito Santo rivela a noi sempre attraverso l’Apostolo Giovanni: “Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito” (Ap 1,8-20). 

Ecco cosa ancora vede e ascolta l’Apostolo Giovanni: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».  «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,1-14). 
Madre dell’Agnello Immolato, ottienici dallo Spirito Santo ogni sapienza e intelligenza. Comprenderemo il mistero del Figlio tuo. Diventeremo mistero del suo mistero. Saremo perfetti missionari di Cristo Signore.
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